S 


svanisce 


L’azzurro 
lentamente. Le 
piccole valli d’oriente 


catturano il sole 
che sta morendo. 
Poi scende la notte 
nera e silenziosa. Le 
pozzanghere riflettono 


il posto solitario 
. dove ti incontro. 
Vedo il tuo volto 


nella luce che sfuma 
e nell’oscurità i tuoi 
-occhi brillano radiosi. 
Il velo scarlatto si 
muove. Fianchi di seta 
ondeggiano al tocco 
della mia mano e mi 
strugge il desiderio 
‘ che tu mi prenda tra 
le tue braccia. Le 
mie labbra sussurrano 
il tuo nome. Ma un 
silenzio ci avvolge. 
Non riesco più a 
scorgere i tuoi occhi 
e d'improvviso mi 
accorgo che non 
hai più un volto. 


Stendo le braccia per | 


ragglungerti ma tu mi 
respingi e ti allontani. 
Vorrei stringerti al mio 
petto. Ma le mie mani 
sono troppo stanche 
per mantenere la 
presa. Così comincio 
a rincorrerti per le 
strade della città 
addormentata. Le 


chia} 


volto 
dalla 


ombre 
ti rapiscono 
mia ‘corsa disperata, 
imprigionandoti nei 


senza 


meandri della notte. 


ooo “Sim? 


dimenticata. 
La città si risveglia 
dopo una normale 


notte autunnale e 
si sente più povera. 


Cusenza, perciò 
possiamo andare 
ovunque”... 


Ma io continuo a 
correre contando i 
passi che ci separano. 
I passi tra il sogno e 
la realtà, tra la ragione 
e il sentimento. È 
una folle corsa verso 
di te per sfuggire dal 
baratro del nulla, 
per ritornare a chi 
eravamo, a cosa 
siamo stati. Il mio 
passo è sempre più 
pesante, sempre più 
incerto e nell’oscurità 
mi rifugio in ricordi 


taglienti, come nei 
giochi di quand’ero 
bambino. E intanto 


la città brucia come 
il fuoco al Cairo di 
una vecchia canzone 


Violentata e mutilata 


nella sua anima. 
Mi chiedo quanto 
possa durare una 


notte. Forse una vita, 
un'eternità. Una notte 
per distruggere ciò 
che mille notti hanno 
creato. Una notte per 
urlare a squarciagola 
tutte le parole mai 
pronunciate, Una 
notte per cantare 
tutte le serenate mai 
suonate, come una 
notte per sentire tutti 
i silenzi mai ascoltati. 
Una notte può 
durare terribilmente 
tantissimo, un istante 
interminabile come 
il vuoto incolmabile 
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che ci ha lasciato, Non 
una notte di spettri che 
svaniscono al mattino, 
di quelle che abbiamo 
imparato ad affrontare, 
ma una notte che non 
vorresti mai svegliarti 
per non dover sapere 
che è stato tutto vero. 
La notte passata ci 
ha restituito una 
città disarmata, 
turbata nella sua 
fin troppo radicata 
normalità, tanto che 
ci vorranno molte 
notti per dimenticare. 
Una città svuotata 
dei suoi sogni, delle 
sue idee, dei luoghi 
delle parole e degli 
spazi di pensiero, ma 
anche una città ribelle, 
ansiosa di gridare la 
propria rabbia al cielo. 
Le menti riempite di 
fantasmi e gli occhi di 
lacrime. In una notte, 
con una precisione 
degna di un chirurgo, 
sono state tagliate le 
ali di questa città. Tutti 
gli spazi conquistati 
faticosamente grazie 
al frutto di anni di lotte- 
e di sacrifici strappati 
via violentemente, 
ed insieme a loro gli 
sguardi degli amici 
che di questi sþazi 


ge 


rappresentano il cuore contributo del nostro tempo sono rimasti 
pulsante. Neanche direttore, che, teniamo dimenticati, come 
queste pagine sono a sottolineare, non un vecchio libro che 


state risparmiate dalla ha 


furia degli eventi. queste 


utilizzato giace impolverato 


pagine per in soffitta. È forse 


Il nostro pensiero egemonizzare una il momento di 
è stato sezionato, moltitudine di menti, risvegliare quello 
mortificato alla tentiamo di andare spiritodiappartenenza 


ricerca di risposte a avanti. 


chissà quali domande forse 
senza senso. Siamo più 


E questo checi lega l’un l’altro 
messaggio in virtù di quel “sim’i 


importante che Cusenza, perciö 


stati privati degli i ragazzi detenuti possiamo andare 


strumenti tecnici che riescono 


in questo ovunque”. Tra le 


ci permettevano di dar momento a mandarci. molte cose dette in 
voce alla curva. Ma in Forse ora più che questi giorni forse 


uno slancio d’istinto mai 


avvertiamo il una meglio di tutte 


di sopravvivenza valore delle cose che dipinge il nostro stato 
troviamo ancora la stiamo per perdere. d’animo ed è l’invito 
forza di continuare. Il nostro compito ad osare di più, a 
Proviamo ancora è dunque quello di credere veramente 
ad esistere. Seppur  riappropriarci di di costruire qualcosa 
privi del prezioso spazi che per troppo d’importante. A non 


Grazie 


La redazione di tam tam 
voleva ringraziare tutti coloro 
che a titolo personale o come 
portavoce di gruppi ultras o 
associazioni hanno espresso 
solidarietà ai compagni 
arrestati e più in generale alla 
nostra curva 

‚Un ringraziamento 
particolare và ai ragazzi 

della curva di Ancona,agli 
Ultras Unione e ai Rude Fans 


- di Venezia ,alle BAL alla 


Milano ROSSOnera,,,a tutti 
quelli che sono”contro di voi 
allo stadio ma con voi nelle 


piazze”, 

alla”Indipendenza sarda”,a” 
Cagliari antifascista”,al 
social forum di Ancona,a 
chi ha “20 motivi in più 

per resistere”,agli Allentati 
Fasano,ai ragazzi di 
Nocera,alla curva nord 

di Vicenza,a Livorno 
antifascista,a chi dalla 
Germania non si stanca 

di lottare,a chi ripete”’non 
ci avrete mai come volete 
voi” ,airagazzi di Crotone,alla 
Palermo rossa,agli amici di 
sempre di Genova . 


In scala di grigi, 256 tonalità. Troppo poche per questa fanzine. 
La copertina, solo per questa partita, è incolore per mano altrui. 


Purtroppo il nostro arcobaleno è stato portato via nel cuore della 
| notte. Torneremo, più forti, e colorati che mai. 


sentirsi mai piccoli 
di fronte alle strade 


che si aprono ai nostri 
occhi. È il momento 
di ripopolare i nostri 
luoghi, le nostre 
‘piazze, le nostre 
curve e scoprire di 
essere il sogno che 
rincorrevamo. Sono 
sicuro che al loro 
ritorno  regaleremo 
ai nostri ragazzi una 
Cosenza di nuovo 
nostra. Ed ecco 
allora che la nebbia 


si dissolve e il sogno 
sfumando prende 
forma... 

Willis 


Tamtam e segnali di fumo 


L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. 


Siamo costretti a pubblicarli, perchè la 


legge sulla stampa ce lo impone, ma 


siamo convinti che questa costrizione è 


limitativa della libertà d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 


nr 608 del 09/02/1998 


Editore 
Ass. Culturale “La Finestra” 
Direttore responsabile 
Claudio Dionesalvi 
Fotografie 
Francesco Grazioli 
Grafica Copertina 
Gaspare Coscarella 
Videoimpaginazione 
` Dino Grazioso 
Stampa 
Tipografia Fusco - Rende 
Redazione 
c/o Casa delle Culture 
Corso Telesio, 98 - Cosenza 
Web 
tamtamesegnalidifumo.com - 


tamtamesegnalidifumo.n*14.annoV.24novembre2002. pag.3 


Sono ormai undici 
anni che le strade 
arancioverdi e quelle 
rossoblu si incrociano, 
che mani veneziane e 
cosentine si stringono. 
Undici anni di partite, 
di lunghe trasferte da 
un capo all’altro dello 
stivale, di contatti 
telefonici, di idee che si 
contaminano, parlando 
di sport e di politica. 
Come animali sociali 
ci siamo annusati e 
rispettati, un legame 
che non serve chiamare 
con quel parolone 
ultras..gemellaggio, 
è piuttosto sintonia, 
voglia di conoscersi. di 
conoscere, di capire, di 
capirsi. 

Un legame testimone 
di tante storie, belle 
e brutte. Un legame 
fatto di comuni 
passioni sportive, di 
tante battaglie sui 
diritti dei 
scelte, personali, ma 
numerose, di percorsi 
comuni fuori dello 
stadio, oltre lo stadio. 
Per molti di noi e di 
voi il desiderio di 
camminare verso un 
mondo diverso, verso 
l'utopia ‘di un altro 
mondo possibile. 
Sembra ieri, era questa 
estate, l’ultimo incontro 
con molti di voi ai 
Mondiali Antirazzisti. 
leri era anche Firenze, 
persi nella moltitudine 
di un milione di 


tifosi, di ` 


tti 


sovversivi, schierati 
senza se e senza ma 
contro la guerra. 

Di tutte le storie che ci 
legano, quella di queste 
ore mi sembra la più 
sconcertante: venti 
persone, venti ragazzi 
e ragazze (quello che 
conta è lo spirito non 


l’etä), rinchiuse in 
carceri speciali con 
Paccusa terribile e 


ridicola di associazione 
sovversiva. 

Stavano pianificando la 
rivoluzione mondiale 
dice un ordinanza della 


Procura di Cosenza, 
armi impiegate 
una pannocchia di 


cartone geneticamente 
modificato, cavolfiori 
ed ortaggi vari. 

Verrebbe da ridere 
se venti persone non 


stessero dentro una 
cella, dietro sbarre 
odiose, che non 


solo negano loro la 
libertà, ma vorrebbero 
imprigionare anche le 
loro idee. 

Ed invece oggi, anno 
del signore 2002, o 
come diciamo noi 
sovversivi, anno 
secondo della guerra 
globale permanente, 
in un paese chiamato 
Italia, si puö finire in 
una cella solo per le 
proprie opinioni e avere 
come vicini pericolosi 
mafiosi. 

L'accusa? Un teorema 
fatto di frasi intercettate 


qua e la, tagliuzzate 
e. incollate per 
comporre un mosaico, 
dichiarazioni pubbliche 
che diventano 
rivendicazioni 
anonime, congetture 
da caserma su fatti 
avvenuti nel passato 
che non tengono 
neppure conto degli 
esiti processuali. 

E per fortuna, direte 
voi che leggete, che è 
così palese l’abbaglio 
che tutti stanno facendo 
marcia indietro. Ma se 
così non fosse stato, se 
l’abbaglio non fosse 
tanto palese? 

Mi viene in mente la 
chiacchierata che feci 
con Claudio, circa 
un anno fa, quando 
numerosi gruppi ultras 
decisero di organizzare 
la giornata contro 
la repressione...... 
LEGGI SPECIALI: 
OGGI PER GLI 
ULTRA, DOMANI 
IN TUTTA LA 
CITTA?....quell’oggi 
è già ieri, quel domani 


è oggi! 


Non è assolutamente 


facile cercare di 
conciliare la propria 
passione sportiva, il 


proprio ruolo di tifoso 
di uno sport sempre 
più business e sempre 
meno sport, con le 
idee che ti spingono a 
ribellarti per costruire 
un mondo altro. 


-Eppure ci. sono. tanti 
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ragazzi, tanti ultras, che 
dai gradoni di una curva 
reclamano il diritto di 
esprimere liberamente 
il loro pensiero, di 
criticare il carrozzone 
del footballbusiness, 


allegoria di una 
globalizzazione che 


antepone il profitto alle 
persone, di denunciare 
la repressione e l’uso 


degli stadi come 
palestre dove si 
sperimentano nuove 


e più globali forme di 
controllo sociale. 

Tanti ragazzi, tanti 
ultras, tanti sovversivi, 
tante persone che non 
chiudono gli occhi, 
che, giorno dopo 
giorno, portano, avanti 
le loro idee, alla luce 
del sole. Quel sole che. 
non entra nelle celle 
dove un potere ottuso 
pensa di rinchiudere 
non solo le persone ma 
anche le idee. 

Tra i miei, i nostri, tanti 
dubbi, si nasconde una 


piccola certezza: le 
idee non si fermano 
davanti alle sbarre 


di una prigione, così 
come a Genova non si 
sono fermate davanti al 
piombo, al sangue, alla 
repressione. 


Francesco Peverieri, 
portavoce sovversivo 
dell’ associazione 
NOI ULTRAS 
VENEZIAMESTRE 


Aristotele diceva che 
la libertà è alla base di 
uno stato democratico e 
che per ogni stirpe greca 
la libertà era il bene 
supremo. Il simbolo della 
democrazia ad Atene era 
l’invito dell’araldo, che 
chiedeva, durante le 
assemblee, se qualcuno 
volesse prendere la 
parola. In una di queste 
assemblee, Solone, il 
più famoso  Arconte 
ateniese, in un suo 
discorso affermò: «La 
libertà è - onnipotente, 
ma sono i cittadini folli, 
affascinati dalla brama 
di potere e denaro che 
vogliono distruggerla». 
Duemila e forse più anni 
fa, qualcuno aveva 
capito il mondo. 


iù 
gra 


Nel corso dei secoli, 
la storia ha registrato 
una quantità enorme di 
frasi, opinioni, libri che 
trattavano questo tema. 
Nel ‘900 libertà è stata 
la parola più pronunciata 
in pubblico, forse perché 
a lunghi tratti, questo 
secolo, ne è stato privo. 
Dal nostro cantuccio, 
vorremmo provare a 
dare una definizione di 
libertà, ovvero di quella 
sensazione vitale della 
quale sono stati privati 
i nostri amici. 

La libertà è tuttto, la 
libertà è niente, forse è 
un pensiero. La libertà 
è scrivere, la libertà è 
poter gridare, oppure 
potrebbe essere il cielo 
azzurro. La libertà è 


studiare, la libertà è 
poter capire, ma anche 
poter discutere. La 
libertà è scherzare, 
la libertà è giocare, 
addirittura è dare un 
bacio. La libertà è 
cantare, la libertà è 
tifare e anche piangere. 
La libertà è ridete, 
la libertà e ascoltare 
per poi raccontare. 
La libertà è una cosa 
astratta, una cosa 
preziosa che non ci 
accorgiamo di avere 
fin quando non ce la 
rubano. La libertà è 
vita, la libertà è felicità, 


la libertà è non essere in 


catene... 

Come vedete darne 
una definizione è 
impossibile, tutto ciò 


però serve ad una cosa: 


far comprendere cosa è 
stato tolto, senza alcun 
motivo, a persone che 
loro vita hanno 
agito solo per affermare 
questo bene sugli altri. 


nella 


Sapete, i nostri amici 
sono stati privati anche 
di poter sognare, perché 
lì, dove li hanno buttati, 
sognare non è possibile. 
Lì dentro io avrei paura 
a sognare, quindi, come 
scrisse Bob Marley, 
sarei destinato a morire. 
A chi conosce i ragazzi 
arrestati è stata tolta, 
anche a loro, una fetta 
di libertà... la libertà di 
stare con loro! 


Maometto 


Giornalisti o Magistrati? 


Come ormai troppo 
spesso accade, le 
condanne vengono 
effettuate dalla stampa 
ancor prima che la 
magistratura detti il suo 
verdetto. Mercoledì 12 
Novembre due amici 
di curva e non solo, 
vengono “sbattuti” sui 
giornali con tanto di 
fotografie. Leggendo 
gli articoli, siamo 
rimasti sconcertati 
dall’incredibile facilità 
con cui i giornalisti 
‘hanno calpestato la 


moralità di Giovanna e. 


Mario, al vile scopo di 
vendere qualche copia in 
più. Accusati di pesanti 


reati. Verranno restituiti 
loro dignità e immagine 
nel caso d’innocenza 
davanti la giustizia? 
Insieme a loro, cadono 
sotto accusa,gli amici 
e per lo più è stata 
messa sotto processo la 
curva cosentina come 


rifugio di delinquenti. 


e spacciatori. La curva 
sud non è questo come 
Mario del resto. Rimane 
una splendida realtà 
dove vengono accolti le 
più diverse parti sociali 
di questa città e non 
solo. Centro propulsore 
di una cultura che 
disprezza ogni forma 
di razzismo e abuso di 


potere. Dovete smettere 
di infangare questa bella 
comitiva, tanto non ci 
avrete mai come volete 
voi. Manifestiamo 
pieno consenso di 
solidarietà verso questi 
due ragazzi augurandoci 


di vederli al più presto 


sulle gradinate della 
meravigliosa CURVA 
SUD. 


N.B. giornali un scriviti 
minchiate! 


Shamano e Vincenzo 
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La Calabria & considerata terra di sovversivi e Cosenza ne diventa il fulcro grazie agli strumenti 
culturali che fornisce l'università. Il braccio dell’inquisizione ritorna, teoremi oligarchici si 
ripropongono in nome della “Ragion di Stato”, nella città che ospitò il pensiero “sovversivo” di 
Tommaso Campanella e Bernardino Telesio. , 

“La mia mente ritorna alle urla dei contadini di Torre Melissa che occupavano le terre dei “Signori” 
e in cambio ricevevano la visita dei fucili della polizia, il sangue versato si mescola con la terra che 
lo ha generato, e a sua volta genera Ribelli. I Carri armati con il Generale circondano l'università 
perché fucine meridionali di ribelli. Senza ricordi non si possono avere desideri. 

Il sud ribelle non è un costrutto sovversivo né esistente, ma ricalcitra le connotazioni negative ed 
esterne al sud. Il sud deve essere pensato dal sud, fino a quando l'etichetta Ribelle resiste è perché 
le emergenze sociali sgorgano e si proiettano nel vissuto quotidiano. 

Smascherare le angherie che soffocano il Sud -sud del mondo-, nasce dall’esigenza di esserci nel 
mondo, di essere propositivi e liberi da pregiudizi, questa è la motivazione che ha imprigionato venti 
uomini Liberi. 

Claudio ne ha fatto la sua scelta di vita, prediligendo la scuola, fondamento della società. Insegnare 
in una scuola del sud non è facile e pochi vi riescono ...... 

La speranza è che vi sia un accenno di sorriso in ogni moto di orrore, € la nostra allegria vi 


seppellirà. 
Campo dei fiori 


Tiferemo per te 


Caro prof. Claudio, ci manchi tanto. Vorremmo che fossi qui con noi a riprenderci mentre 
chiacchieriamo, a correggere i nostri errori, ad aiutarci nelle difficoltà. Per noi vesti prima i panni 
dell'amico e poi quelli del professore. Un professore speciale, un ragazzo giovane, pronto ad 
insegnarci le cose belle e le cose brutte della vita. Sei l’unico che ci capisce, e con i tuoi modi gentili 
ci fai superare ogni piccola difficoltà della giornata. Sei l’unico che sai leggere nei nostri cuori. 


Noi ti abbiamo conosciuto come una persona onesta, sensibile per i problemi sociali, capace di 
rrono sono tante, ma per noi sono e resteranno false. 


lottare per i propri principi. Le voci che co 
Ricordiamo con piacere i giorni trascorsi insieme, e vorremmo che tutto questo non fosse mai 
| accaduto. Ogni giorno speriamo che la porta della nostra classe si apra, e che tu entri con la tua borsa 


verde dicendo “Buongiorno ragà” . 
Sappiamo che questo accadrà presto. Attendiamo'con ansia il tuo ritorno, e pensiamo a te in ogni 


momento. 
Ti vogliamo bene 


i Lauropoli, 16-11-2002 I tuoi alunni 
Ps: Se domenica non potrai vedere la partita del Cosenza, faremo noi il tifo al posto tuo. 
Forza Cosenza 
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Sar agi 


Claudio l’aveva scrit- 


to.-Andate a rileggere 
il numero Il, anno 
2000. Il primo Tam 
Tam dopo i fattacci 
di Cosenza-Brescia. 
Claudio scrisse: “Un 
amico, bene informa- 
to, mi ha raccontato 
che tra i poliziotti reg- 
nava la convinzione 
che in curva operasse 
un gruppo di briga- 
tisti”. Sembrava una 
frase buttata li. Anche 
perché, curiosamente, 
la polizia indi- 
viduò, come novelli 
“Moretti”, ragazzini e 
ragazzine di 11 anni. 
Prima di pestare Clau- 
dio e spaccargli in due 
una gamba, ovvia- 
mente. E condannarlo 
per resistenza a pub- 
blico ufficiale, certo. 
Tu picchi, io pago: il 
ragionamento non fa 
la minima piega. 

Rileggere quelle 
righe, due anni dopo, 
fa un brutto effetto. 
Perché, una settimana 
fa, un'inchiesta della 
procura di Cosenza ha 
mandato in carcere (di 
isolamento) Claudio e 
Anna. Tra gli indagati 
ci sono amici come 
Andrea e Dino e tanti 
altri. Non c’è, dunque, 
un bersaglio umano 


unico. Ci sono molti 
amici. Accusati. Ma 
di cosa? 

Testualmente © di: 
aver ordito una rete 
capace di “sovvertire 
la globalizzazione dei 
mercati”, annullare 
“il regolare funziona- 
mento 

dell’attività di gov- 
erno” attraverso la 
programmata devas- 
tazione di Genova, 
Napoli e, magari, 
Firenze. Verrebbe 
voglia di chiamarlo 


“teorema Fallaci” (dal 


nome di una scrit- 
trice convinta che sia 
facile, per i “figli di 
papà”, parlare di pov- 
ertà e di terzomondo: 
mi piacerebbe ricord- 
are alla signora che è 
altrettanto facile per 
Lei, che vive a New 
York, dire idiozie, a 
pagamento, ovvio, sul 
movimento stesso. Ha 
la mia ammirazione: 
in pochi riescono 
a vendere per libro 
un articolo, peraltro 
scritto maluccio). 

Ma perché la colpa è 
solo a “Cosenza”? Mi 
spiego: i Social Forum 
di tutta Italia, dal nord- 
est in giù, discutono 
di come “sovvertire 
la globalizzazione dei 


', innocenti 


mercati”. Se io, oggi, 
invitassi il mondo a 
non comprare più pro- 
dotti Nestlè o scarpe 
Nike (perché sfruttano 
il lavoro minorile) e il 
mondo mi seguisse 
alla lettera, anche io 
potrei esserne accusa- 
tó. Se anche a Padova, 
a Venezia si PARLA 
di globalizzazione e 
si pensa che non sia 
una gran bella cosa, 
è reato? 

E’ vero, dunque, che 
a Cosenza si pensi ad 
un “attacco” ai vertici 
dello Stato; un colpo 
di Stato? Si, è vero. 
Qualcuno pensa che 
così non va. Che ques- 
to mondo è sbagliato, 
in parte. Che, se non 
si può cambiare tutto 
il mondo, si può cam- 
biare il proprio. Ecco, 
sappiatelo: questo è 
reato. l 

E° strano parlare su 
una fanzine di po- 
litica, di terrorismo. 
Ma è necessario farlo 
perché, oggi, Tam 
Tam è minacciato. 
Così come lo sono 
quelle poche oasi di 
libertà e di respiro di 
Cosenza (alcune delle 
quali neanche le fre- 
quento, perché non le 
condivido: ma questo 


non significa che non 
le apprezzi e che ne 
voglia estinzione). 
E la libertà delle per- 
sone: che mi sta più a 
cuore di ogni cosa. 

lo difendo. Ci sono 
persone, tra gli ac- 
cusati, che conosco 
bene. Altre, di meno, 
quasi di sfuggita. 
Eppure, leggere le ac- 
cuse mi fa uno strano 
effetto. 

Negli anni ‘90, Daniel 
Day-Lewis interpretó 
un bellissimo film- 
verità. Si intitolava 
“Nel nome del padre”. 
Raccontava di una 
famiglia irlandese, 
accusata di essere una 


„cellula delP IRA. In- 


giustamente. Alla let- 
tura delle accuse, nel 
corso del processo, 1 
protagonisti scoppi- 
avano in una risata. 
Furono condannati. 
In seguito, assolti con 
formula piena. Sapere 
di aver parlato con un 
presunto brigatista, di 
aver dato passaggi in 
macchina a possibili 
“sovversivi”. è -una 
cosa un tantino scon- 
volgente. 

Ma 
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accuse, io li ho già as- 
solti. Per me, SONO 
innocenti. Sento dire 
in giro che 

bisogna aspettare la 
sentenza del tribu- 
nale. Sono d’accordo. 
Quella sarà la sentenza 
della giustizia italiana. 
Emessa nel “nome del 
popolo italiano”. Mi 
sta bene. Ma io ho 
già emesso la MIA 
sentenza. A proposito: 
quale tribunale? Si 
parla di colpe, di reati. 
Bene: se i reati sono 
stati commessi, questo 
è accaduto a Genova, 
a Napoli. Non a 
Cosenza. 

Semmai, a Cosenza 
si è organizzata una 
“Rete ribelle”. Ma, nel 
PENSARE la ribel- 
lione (io la penso ogni 
santa mattina), non 
vedo reato. Altrimenti, 
Herbert Marcuse è 
colpevole. Naomi 
Klein è colpevole. I 
reati (se ci sono) sono 
a Genova e Napoli. E 


perché in quelle pro- 


_ cure non si è mosso 
ancora nulla? i 
Altra domanda: 


dell’esistenza rete. 


ribelle così perico- 
losa (capace, ripeto, 
di “sovvertire la 
globalizzazione dei 
| mercati”), la procura 
= cosentina non ha 
. messo al corrente il 
. ministero degli In- 


terni. Ma se il pericolo 
è stato così reale, così 
vero, perché Pisanu e 
Scajola ne sono stati 
tenuti all’ oscuro? 
Parlando per metafora, 
é come se, negli anni 
“70, qualcuno avesse 
saputo due anni prima 
del rapimento Moro (o 
di piazza Fontana) e 
non avesse lanciato 
l'allarme. Col senno 
di poi, lo si potrebbe 
dire colpevole. 

To li difendo. Io li ho 
assolti. Anche perché, 
molti dei reati contes- 
tati saranno soppressi 
a breve o radicalmente 
modificati. La mia non 
è una fantasia. Rifer- 
isco dichiarazioni di 
Carlo Nordio, presi- 
dente della Commis- 
sione per la riforma 
del codice penale. 
Il quale, simpati- 
camente, rincara la 
dose: “oggi si procede 
contro delitti stabiliti 
durante il Ventennio 
fascista. Noi vogliamo 
trasformare un codice 
che risente tuttora 
dell’ideologia fascis- 
ta”. E ancora: “Nes- 
suno deve subire una 
pena per un pensiero: 
un conto è far saltare 
una casa sul serio, un 
conto è PENSARE 
di farlo”. Dunque, la 
procura di Cosenza 
ha ben agito. Ha ap- 
plicato la legge. 


Ma IO assolvo. 

Tutto ciò, si aggiunge, 
è accaduto dopo 
Firenze. Dopo una 
manifestazione bellis- 
sima. Qualcuno insin- 
ua che si tratti di una 
mossa per screditare 
il Social Forum Eu- 
ropeo. Che gli arresti 
siano stati apposita- 
mente posticipati. 

E’ ridicolo. Vi invito a 
pensare a cosa poteva 
succedere se gli ordini 
di custodia fossero 
partiti prima. lo credo 
che Firenze sarebbe 
stato un focolaio di 
tensioni troppo forti 
da contenere. 

Resta l’ aspetto umano. 
Ed è brutto scrivere 
“resta”. Per quanto mi 
riguarda, infatti, e il 
punto principale. Ed & 
inutile dire che, nello 
scrivere qualsiasi arti- 
colo su questa faccen- 
da, parto comunque da 
una presunzione di 
innocenza. Che, ogni 
qual volta chiedo 
informazioni sugli arr- 
estati o gli indagati, io 
chiedo: “come sta”. 
C'è alla base un affetto 
che non si può preten- 
dere di razionalizzare, 
mai. Perché non c’è 
nulla di razionale nel 
legame che c’è. 

Ho un ricordo di 
Claudio. Molto bello. 
Giugno 2000. Con una 
gamba spezzata, su un 
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lettino di 
Tanta 

a lui. 
Rideva. 
Raccontava quello che 


ospedale. 
gente vicino 
Scherzavamo. 


gli era successo con 
molta distanza. Ed era 
questa (non la samba 
spezzata) -la cosa che 


mi commuoveva di. 


più. 

Ecco. Io spero che 
Dino, nonostante il 
computer sequestrato 
e la perquisizione, 
non molli. Che Anna, 
anche se in facoltà 
qualcuno potrebbe 
guardarla male, non 
molli. Che nessuno 
molli. Che nessuno 
dica: “Smetto”, 

anche se la tentazione 
è forte. Io vi difendo, 
perché vorrei che 
questi giorni di isola- 
mento (tali sono: sia 
in carcere che in città) 
non siano per voi uno 
stop. 

Che non vi sia 
d’imbarazzo la città 
e il suo atteggia- 
mento. Che non vi sia 
d'imbarazzo il vostro 
ESSERE. Il 
essere, anzi. lo, da 


nostro 


venerdì scorso, 

non solo vi sono vi- 
cino: sono anche un 
pò di voi. 


Andrea Marotta 


Doveva essere 
giornata di 
non lo & stata. Ma 


una 
festa, 


nota che 
sarebbe 
Finalmente 
rivedevamo i fratelli 
di Ancona, dopo 
l’appuntamento 
di quest’estate 
a Montecchio; 
addirittura domenica 
scorsa il Collettivo 
avrebbe festeggiato 
i 15 anni di attività 
del gruppo; c’erano 
insomma tutti i 
presupposti per 
trascorrere insieme 
una bella giornata. 

I fatti di giovedì 
notte che hanno 
lasciato  sgomenta 
un’intera città, © 
meglio un'intera 
moltitudine di 
persone, hanno 
inesorabilmente 
segnato anche la 
trasferta di Ancona. 


era cosa 
non lo 
stata. 


Già durante le 
primissime ore 


successive al bliz dei 
R.O.S., man mano che 
cominciava a filtrare 
qualche notizia, è 
stato un susseguirsi 
di telefonate con 
gli amici di Ancona 


per sapere e per 
capire cosa stesse 
accadendo. 


Come quasi tutti i 
ragazzi che vivono 
in questa città, anche 
i nostri amici oggi 
rinchiusi in carcere, 


sono passati per i 
gradoni della nostra 
curva: qualcuno, 
come Michele, una 
quindicina di anni fa; 
qualcun altro come 
Annetta, Gianfranco 
o Claudio, su quei 
gradoni ci sono 


a . 1 `~ 
cresciuti ed è 


innegabile che 

le pagine del libro 
della storia di questa 
curva, siano state e 
continueranno ad 
essere scritte anche 
con il loro prezioso 
contributo. 

I fratelli di Ancona 
tutto questo lo 
sanno bene, perche 
loro Claudio e gli 
altri hanno avuto 
modo di conoscerli 
davvero. Gianfranco 
poi, da quelle parti 
lo conoscono pure i 
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a rovinat: 


muri. 
A dire la verità, 
sabato sera, voglia 


di salire ad Ancona, 
ce n’era davvero ben 
poca. Sugli spalti del 
Conero, senza Claudio 
e gli altri, non riuscivo 
proprio a vadermici, 
figuriamoci a saperli 
rinchiusi 

i n 


mostro 

che è il carcere 

di Trani. Abbiamo 
deciso di partire 


ugualmente e lo 
abbiamo fatto perché 
nessuno mi toglie 
dalla testa l’idea che 
quegli arresti mirano 


proprio a questo: 
è scomodo che a 
Cosenza ci sia una 
collettività libera, 


impegnata nel sociale, 
capace di animare le 
piazze, le strade, gli 
spazi di questa città; 
com'è altrettanto 


scomoda la presenza 
ogni domenica di una 
comunità pensante in 
curva al S. Vito. La 
città, invece di cadere 
nello sgomento e nella 
paura, ha alzato la 
testa, ha reagito. Era 
necessario che anche 
la curva lo facesse e 
così è stato. 
La cronaca poi, 
racconta di 
un’accoglienza 
splendida da parte dei 
ragazzi del Collettivo: - 
pizze e vino per 
tutti, solidarietà 
diretta per quanto’ 
accaduto, lo stesso 
striscione portato 
da noi- NESSUNO 
MAI POTRA’ 
IMPRIGIONARE 
LE NOSTRE 
IDEE- esposto 
nella loro curva e 
“misteriosamente” 
scomparso dopo 
i controlli della 
questura effettuati 
prima dell apertura 
dei cancelli. È solo 
grazie a loro inoltre, 
che siamo riusciti a 
mostrare il nostro 
striscione a tutta 
Italia: si sono esposti 
infatti in prima 
persona con la digos 
di Ancona esimulando 
il giro di campo con 
le bandiere delle 
due tifoserie si 


coreografia 


prevista 
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‘i a 


infine, per i 15 anni 
del Collettivo è stata 
. rinviata, in segno 
di solidarietà con i 
nostri amici reclusi. 

Per concludere, 
una notizia triste, 
l'ennesima: il 
sabato notte nella 
stazione di Sibari 
due nostri amici sono 
diventati “motivo 
di interesse” per le 
forze dell’ordine del 
posto perché sorpresi 
a fumare marijuana. 
Fatto ancora più grave, 
quello verificatosi 
domenica notte a 
roma Termini: uno dei 
ragazzi che tornava 
da Ancona in treno è 
stato fermato sempre 


COLLETTIV 


GEGEN RE 


dagli stessi “signori”, 
pestato a tal punto 
da essere dovuto 
ricorrere alle cure del 
pronto soccorso e per 
giunta denunciato. 
Dopo aver rinvenuto 
nelle sue tasche la 
fanzine del Collettivo 
in cui si parlava anche 
degli arresti, hanno 


minacciato di portarlo 
a Trani canticchiando 
“faccetta nera”. Non 

meravigliamo 
più di nulla ma 
se questo nostro 
amico decidesse di 
sporgere denuncia 
è nostro dovere 
morale sostenerlo 
fino -in fondo. Guai 


a cedere anche solo 
di una virgola, guai 
a lasciarsi prendere 
dalla paura, gual a 
rinunciare a quelle 
idee che da una piazza 
o da una curva urliamo 
al mondo intero. 

Durante questo fine 
settimana, molti 
ragazzi del Collettivo 
scenderanno a 
Cosenza per le 
iniziative di venerdì 
e sabato. Qualcuno 
lo .fara persino 
rinunciando al derby 
con l'Ascoli: senza 
retorica e con un 
nodo in gola dico loro 
semplicemente grazie. 


gatto 


La legge del contrappasso 


Il re mori un giorno 
di Settembre. Il cielo 
era terso sul suo 
immenso castello 
e i corvi: planavano 
nervosamente sui 
gřigi torrioni. Un 
capannello di dottori e 
sapienti d’ogni genere 
assediava il letto dalla 
spalliera ornata di 
pietre preziose nella 
quale il nobile viso 
sembrava incorniciato. 
Ognuno cercava di 
rendersi utile e le serve 
andavano e venivano 
‘ portando ora un infuso 
d’erbe, ora pezze 
pulite per il refrigerio. 
Langelo. della morte 


seduto sull’armadio, 
aspettava il suo 
momento. Poco prima 
che il re spirasse, la 
finestra più grande 
forzata dal’ vento, 
s’apri. 

— Ho paura disse il 
re - con una voce che 
non era più la sua. E 
mori. 

La finestra fu chiusa 
subito dopo, ma a 
quel punto Pangelo 
della morte n'era 
già uscito portando 
con sé l’anima del 
sovrano. Come tutti 
sanno gli angel 
sono invisibili e non 


possono comunicare 
con i vivi, ma con i 
morti si, anzi è loro 


compito proprio 
guidare e sostenere 
le anime. Allora, 
l’angelo della 


morte quando vide 

che l’anima del re 

piangeva disse — Oh 

mio sovrano perché 

piangi?- 

- Ho paura 
— rispose il re 
— tanta paura — 

- Perché mai?- 
disse  Pangelo 
— non sei stato 
giusto? Se sei 
stato giusto non 
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hai nulla da 


temere — 

-Si lo sono stato 
disse il re!- poi 
un brivido lo 
percorse da capo 
a piedi. Si stava 


chiedendo se 
davvero fosse 
stato giusto. 


Ahimè! sapeva di 
non esserlo stato. 
L’angelo che 
poteva leggere 
nel pensiero 
delle anime (lo 
sanno tutti), 
‘sorrise con un 
filo d’amarezza e 
rimase in silenzio 


e ei EE ELE 


per il resto del 

viaggio. 
Quando furono di 
fronte alla casa del 
Signore, l’anima del 
re vide che centinaia 
di migliaia di altre 
anime erano accalcate 
in attesa del giudizio 
divino: anime di 
contadini, di fabbri 
e di giullari e poté 
riconoscere anche le 
anime di alcuni suoi 
nemici che aveva 
fatto imprigionare 
e uccidere qualche 
giorno prima della sua 
morte. La paura ormai 
Paveva rimbambito. 
L’angelo della morte 
lo condusse di fronte 
al Signore e il re si 


disse che avrebbe 
accettato qualsiasi 
cosa pur d'evitare 
Pinferno. L'angelo, 


che sapeva bene che 
l’inferno era una 
stupida invenzione 
degli uomini, rise. E 
rise pure il Signore. 
Rise e si rivolse al re 
— ma è possibile che 
mi fate tanto stupido 
da inventarmi una 
cosa inutile come 
inferno, siete voi 
uomini che avete idee 
così assurde non 10. 
Voi avete inventato le 
carceri pensando così 
di fare una cosa utile 
a VOI stessi e siete vol 
re che rinchiudete e 
fate uccidere non io. 

La voce del Signore 
si fece cupa e piena di 


dolore.- tu sei stato re, 
ed hai abusato del tuo 
potere rinchiudendo e 
vessando, uccidendo 
e torturando anche 
chi semplicemente 
criticava il tuo potere. 
Adesso la tua anima 
si reincarnerà mille 
volte e sarai un 
cristiano al tempo 
di Diocleziano, un 
buddista al tempo 
di Glang Dar-Ma, 
una strega al tempo 
dell’inquisizione e 
poi sarai un patriota 
all’epoca della 
rivoluzione francese 
e un partigiano ai 
tempi di mussolini. 


Forse poi avrai 
espiato, e avrai la 
mia assoluzione, 


anzi no. Poi sarai un 
no-global in pieno 
capitalismo all’inizio 
del terzo millennio. 
E nel corso di tutti 
questi secoli, sempre, 
dico sempre, dovrai 
subire vessazioni e 
prepotenze. Saral 
rinchiuso e oppresso 
ogni volta, perché ci 
sarà sempre un re o 
qualcun altro al suo 
posto che abuserä 
del suo potere 
per mantenere lo 
stato delle cose e il 
privilegio dei pochi. 
Ma tu farai di tutto 
perché le tue idee 
siano conosciute e si 
diffondano e perché 
i valori di equità 
e giustizia in cui 
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credi vincano. Più ti 
rinchiuderanno, più 
il tuo grido si leverà 
alto a sostegno dei 
deboli, dei poveri 
e degli oppressi. 
Credevi di cavartela 
con la dannazione 
eterna, reuccio da 
quattro soldi?- 

Dopo molti secoli 
il re si ritrovò nella 
cella d’una prigione 
di massima sicurezza 
perché stava 
manifestando a favore 
di non so quale diritto 
e qualcuno l’aveva 
fatto arrestare. Era in 
regime d'isolamento 
e non poteva vedere 
anima viva, né parlare 
con qualcuno che 
non fosse la guardia 
carceriera. Ripensö 
a quel giorno che fu 
davanti al Padreterno 
e a quelle parole. 
Era stanco adesso e 
capiva quanto fosse 
importante battersi 


per costruire un. 


mondo più giusto e 
quanto fossero piccoli 
e meschini gli uomini 
che si avvalevano 
della repressione 
per impedire la 
conquista dei diritti 
universali. Pensò 
che forse però era 
arrivato il momento 
di ricevere una 
meritata pace, aveva 
espiato 
Appena fece questo 
pensiero un alito 
di vento attraversò 


abbastanza. - 


le sbarre della 
finestrella e l’angelo 
della morte s’appese 
al soffitto come un 
pipistrello. L'anima 
del re conosceva quel 
venticello... e capi 
che evidentemente 
aveva espiato la sua 
colpa ed era pronto 
per riposare in pace 
nel mondo dei morti, 
però una serisazione 
di malinconia lo 
pervase, perché pensò 
che c’erano ancora 
mille battaglie giuste 
da combattere. In 
quello stesso istante 
l’angelo della morte 
prese le sembianze 
d’una farfalla e volò 
via al di lá delle 
sbarre. Non era ancora 
giunto il momento 
di quell’uomo, aveva 
ancorà energia in 
corpo per costruire 
un mondo migliore 
e avrebbe usata; 
in nome dei diritti 
inalienabilidel uomo 
e contro qualsiasi 
uomo piccolo œ 
meschino che dietro 
il paravento del 
potere opprimeva e 
vessava... 
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